
Voce della Vallesina - 19/01/2025 Pagina : 06

Gennaio 16, 2025 10:42 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

Lorenzo Lotto dipinge a Bergamo 
una tavoletta (cm.46×38) fi rman-
dola 1523. Nella provvisorietà di un 
giaciglio di fi eno, il Bambino agita 
le gambe e, indifeso, apre le braccia 
rivolto alla Madre con uno sguardo 
che ricerca protezione; le sue dita 
articolano uno slancio d’aff etto. È 
un’espressione di bisogno. Maria 
contempla il fi glio a braccia incro-
ciate sul petto; il volto di profi lo è 
concentrato in un pensiero profon-
do “Maria, da parte sua, serbava tutte 
queste cose meditandole nel suo cuore.” 
(Luca 2,19). Insegna la meditazione. 

Giuseppe, non più in disparte come 
nella solita tradizione dei presepi, 
partecipa con gioia e commozio-
ne all’avvenimento. Si è fatto avan-
ti. Dunque una insolita descrizione 
del Mistero del Natale. Una descri-
zione viva. Anche Lorenzo Lotto, 
uomo di fede, non si estranea dalla 
storia che sta vivendo Che sta suc-
cedendo a Bergamo in quegli anni? 
Nella Bergamo del tempo è infatti 
in atto la rivalutazione della fi gura 
di Giuseppe e viene invocato come 
patrono speciale della città: Giusep-
pe, che aveva protetto Gesù e Maria 
dalle stragi di Erode, proteggerà an-
che Bergamo nelle tribolazioni delle 
guerre d’Italia In quegli anni Berga-
mo costruisce la cinta muraria, an-
che oggi molto bella Segno indub-
bio di lotte di conquista.
Non poteva il Lotto far fi nta di nien-
te, anche perché lui stesso era un 
uomo di fede, cioè di uno sguardo 
profondo, ma dentro e oltre la sto-
ria. Il Natale oggi rischia di essere 
proposto come evasione dalla realtà. 

Ecco allora anche il Crocifi sso sulla 
parete di questa stalla. Sullo stipite 
di sinistra una rozza mensola, un 
asse sorretto da due pioli, regge un 
crocefi sso devozionale, quasi un al-
tarino, rischiarato da una luce fi oca 
che proviene dalla strada.
Sulla soglia del portico esplode una 
luce intensa; Giuseppe e Maria con-
templano il Bambino. 
“Diede alla luce il suo fi glio primoge-
nito, lo avvolse in fasce e lo depose in 
una mangiatoia, perché non c’era po-
sto per loro nell’albergo.” (Luca 2,7) .
In primo piano una borraccia e una 
piccola bisaccia sono appoggiati alla 
cesta del Bambino. È una bisaccia 
per il viaggio, ma – volendo vederci 
un simbolo - è il sacco della miseri-
cordia. Lo dice San Bernardo “…Dio 
ha inviato sulla terra un sacco pieno 
di misericordia… strappato a pezzi 
durante la Passione perché ne uscisse 
il prezzo del nostro riscatto…”.
Nel buio del porticato, all’esterno 
del quadro, stanno coloro che guar-
dano la nascita di Cristo nel tempo 
della storia: siamo noi, qui e ora.
Natale rimanda alla Pasqua. Senza 
l’incarnazione di Gesù non vi sareb-
be Pasqua, ma non vi sarebbe Na-
tale senza la Resurrezione: Natale 
e Pasqua ci portano nel cuore del 
vangelo della gioia.
Come possiamo proclamare oggi 
la gioia del Vangelo (Evangelii Gau-
dium) a un uomo o una donna pro-
fondamente immersi nell’attuale as-
setto culturale? La gente vive tra la 
totale secolarizzazione e indiff eren-
za e gli stimoli, spesso impercettibili 
, del senso Religioso. Il Natale è la 
celebrazione della carne, è quindi 
la celebrazione della dignità e della 
capacità della nostra carne con tut-
te le sue debolezze e mancanze (ca-
pax Dei). Anni fa mi è nata questa 
espressione intitolata T’ ADORO. 

“Immensa pienezza di vita. Tutto! 
Tu, Dio, sceso fi n qui. Bimbo, uomo 
che cade, che muore, Tu Dio, resti 
con noi. Corpo e Sangue divino do-
nato, spezzato, Tu Dio, sei qui. Cri-
sto, agape sempre fi no alla fi ne tutto 
sei qui. M’inchino, mi spezzo, mi of-
fro t’adoro. Con Te”.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

NATALE CON LA CROCE
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Un pugno nello stomaco. 
Così mi sono arrivate queste 
parole la sera in cui seguivo 
l’inaugurazione della Stagio-
ne alla Scala. E sì che la co-
noscevo bene l’opera di Verdi. 
Impossibile non restare coin-
volti dalla storia d’un amore 
tanto forte quanto impossibi-
le tra Eleonora e Don Alvaro. 
Ma nonostante questo, quel-
le parole sono arrivate così. 
Violente. Assurde. Al suon 
del tamburo, / al brio del 
corsiero, / al nugolo azzurro 
/ del bronzo guerrier; / dei 
campi al sussurro / s’esalta il 
pensier! / È bella la guerra! 
/ Evviva la guerra! Così can-
ta Preziosilla, la gitana de La 
forza del Destino. Siam felici 
ch’è la guerra / gioia e vita 
al militar. Seguirà il coro dei 
soldati. E morte al nemico! 
diventa il mantra che unisce 
tutti.1 La guerra. La cosa più 
assurda. E la cosa più costan-
te. Da quando ne conoscia-
mo la storia, l’uomo uccide 
suo fratello. La prima volta 
che la morte entra tra gli 
umani è con un fratricidio ci 
dicono i miti che fondano la 
nostra cultura. Caino e Abele. 
E dire che di acqua n’è passa-
ta sotto il ponte, ma questo 
gene permane, immutato, 
nel DNA dei sapiens. 

Siamo ormai in viaggio nel 
2025, il 1° gennaio è passa-
to. Ma è troppo importante 
questa data: da cinquantotto 
anni il primo giorno dell’an-
no è la Giornata mondiale 
della pace. Una parola che 
invochiamo, che cerchiamo. 
Pur consapevoli che nessuno 
può regalarcela, continuiamo 
tuttavia a non prendere sul 
serio la necessità di lavora-
re per costruirla. Ogni anno 
il papa off re un tema-guida 
per questa giornata. Rimetti 
a noi i nostri debiti. Le parole 
di quest’anno. 

Rimetti a noi i nostri debiti. 
Ma chi sono i nostri credi-
tori?

I bambini. I nostri, quelli che 
riempiamo di cose, ogget-
ti, regali piuttosto che con-
dividerci un po’ del nostro 
tempo. Pacchi e pacchetti 
sotto l’albero a Natale, occhi 
spalancati e curiosi, velocis-
simi a scartare per vedere 
cosa c’è dentro. Poi, il giorno 
dopo, la noia. I nostri bam-
bini cui permettiamo un ca-
priccio dietro l’altro anche 
solo per decidere cosa man-
giare. Dimenticando, noi per 
primi, i tanti per cui man-
giare o bere sono ormai pa-
role andate dal vocabolario. 
A Gaza, in Ucraina e in altre 
più di cinquanta località, in 
un mondo invaso dalla guer-
ra. Bambini rubati dai solda-
ti di Putin, sottratti a forza 
o con l’inganno ai genitori, 
e deportati nella grande (!?) 
Russia. Bambini costretti a 
crescere, quando pure ci ri-
escono perché la morte de-
cide di risparmiarli, con il 
cuore inquinato dal rancore 
e dall’odio verso il nemico. 
Destinati a un domani da 
terroristi. Bambini che ve-
dono il mare per la prima 
volta da dentro un barchino, 
e subito costretti a dimenti-
carlo, perché la morte arriva 
prima di una riva dove scen-
dere. Bambini, fi gli di immi-
grati, che non vogliamo tra 
noi, perché la loro presenza 
in classe rallenta l’istruzione 
dei nostri fi gli… nella scuola 
del merito.
Le donne. Tutte le Gisèle 
Pelicot, umiliate violentate 
svendute dagli uomini che 
dicevano di amarle. Insieme 
alle madri mogli e sorelle 
cui, tirandoci sdegnosa-
mente fuori, continuiamo a 
delegare la cura. Della casa, 
dei fi gli, dei genitori vecchi, 
dei mariti, dei compagni. 
Convinti, noi maschi, che 
in fondo sono una nostra 
proprietà. E di ciò che mi 
appartiene posso fare l’uso 
che voglio. Convinti, ancor 
più, che io non sono come 
gli altri. Chi agisce così sono 
uomini malati, da rinchiude-

re, in galera o in manicomio, 
e buttare la chiave.
Donne uomini bambini vit-
time dei viaggi della speran-
za (2200 morti nel 2024, tra 
cui 112 bambini, nel mare 
nostrum). E vittime delle 
guerre. Pronti noi, con le 
nostre fragili democrazie, a 
fornire le armi, ma incapa-
ci di un impegno reale per 
fermare la violenza. Dimen-
tichi, noi per primi, che la 
guerra, ogni guerra, non 
stabilisce chi ha ragione, ma 
solo chi sopravvive.2
Ottocento milioni di perso-
ne che nel mondo soff rono 
la fame. Uno su dieci non ha 
il necessario per vivere, e noi 
non solo ci teniamo gelosa-
mente tutto il benessere di 
cui godiamo, ma continuia-
mo a vivere nel superfl uo e 
nello spreco.
Bambini, ragazzi, giovani 
cui stiamo rubando il fu-
turo. Incuranti della salute 
del pianeta, continuiamo a 
sfruttarlo oltre misura. Pur 
sapendo, incapaci di vedere 
oltre il nostro naso, che a 
loro, ai nostri fi gli, lascere-
mo una casa inquinata e ina-
bitabile.

Pace, mio Dio! canta Eleo-
nora, in ritiro ormai nel suo 
santo speco. Con lei, e con 
la comunità cui si rivolge 
per trovare un luogo in cui 
incontrare la pace, possia-
mo condividere una pre-
ghiera, accompagnati dalla 
sublime musica di Verdi, 
La Vergine degli Angeli / 
ci copra del suo manto / e 
noi protegga vigile / di Dio 
l’Angelo santo.
Nel discorso di fi ne anno un 
piccolo Putin fa il grande 
perché ha un nuovo super 
missile… All’uomo di pace 
appartiene il futuro scrive-
va, oltre venti secoli fa, un 
uomo o una donna, amante 
della Vita.3

 Piave, Verdi, La forza del destino 
 Bertrand Russel 
 Salmi 37,37 

di Federico Cardinali
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È bella la guerra!
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 SANTA MARIA DEL PIANO E SAN SEBASTIANO
Le parrocchie di Santa Maria del 
Piano e San Sebastiano di Jesi pro-
muovono per sabato 18 e domenica 
19 gennaio la festa di sant’Antonio 
Abate con la Messa, la tradizionale 
distribuzione del pane benedetto e 
la benedizione degli animali.
Sabato 18 gennaio presso la chie-
sa di Santa Maria del Piano alle 18: 
celebrazione eucaristica; ore 18:45 
benedizione del pane e distribuzio-
ne del pane benedetto, seguita dal-
la benedizione degli animali.
Domenica 19 gennaio presso la 
chiesa di Santa Maria del Piano alle 
10 celebrazione eucaristica, alle 

10,45: benedizione degli animali e 
distribuzione del pane benedetto. 
Presso la chiesa di San Sebastiano: 
ore 11,30 celebrazione eucaristica 
e benedizione del pane e ore 12,15 
distribuzione del pane benedetto. 
Questi appuntamenti rappresen-
tano un momento speciale di pre-
ghiera e tradizione, in cui la co-
mu nità si riunisce per chiedere la 
protezione di sant’Antonio Abate, 
venerato come protettore degli 
animali, e per condividere la bene-
dizione del pane come simbolo di 
fede e carità. 

ddr


